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Uno degli oratori del “Corso di Scuola Superiore” del 1922 a L’Aia – dove Rudolf Steiner ogni 
giorno teneva le Sue conferenze – era uno psichiatra di Friburgo, un uomo grande dal naso aquili-
no, un po’ curvo nel portamento e con un’aria amichevole, ma seria. Mi ricordo ancora bene di co-
me parlò al convegno riguardo ai nervi sensori e motori. 

Aveva un fratello piú giovane, che voleva studiare Teologia a Friburgo e che si poneva con una 
certa diffidenza di fronte all’Antroposofia, con la quale questo psichiatra si sentiva fortemente col-
legato. Quando Rudolf Steiner dovette tenere una conferenza a Friburgo, questo giovane fratello 
disse che anche lui avrebbe voluto sentirla volentieri, per vedere se era vero quello che gli antropo-
sofi dicevano sempre riguardo a Rudolf Steiner. Ma suo fratello “piú grande” pensò che ciò non sa-
rebbe stato possibile, perché la conferenza era solo per antroposofi e, inoltre, lui era troppo giovane. 
Il giovane scrollò le spalle, come se volesse dire: “Allora proprio no”. Egli era un seguace di Karl 
Barth e aveva intenzione di approfondirsi ulteriormente in questa direzione di pensiero. In autunno 
dovevano iniziare le lezioni all’Università. Voleva già conoscere in anticipo alcuni professori della 
facoltà di Teologia, soprattutto uno, del quale aveva già letto alcune cose e che perciò stimava 
molto. Andò da questi già prima delle vacanze estive per porgli alcune questioni di principio. Il 
professore lo guardò amichevolmente e poi disse: “Posso ben trattare l’argomento di queste 
domande, però lei troverà la risposta a tutto quando in ottobre verrà ai corsi. Abbia dunque ancora 
un po’ di pazienza e poi lei verrà completamente soddisfatto”. 

Per il nostro amico ciò fu tuttavia un po’ deludente. Ma non poteva cambiare le cose, e cosí attese 
fino a che cominciarono le lezioni. Pieno di devozione ascoltò il professore da lui stimato, che par-
lava bene e spiegava chiaramente ciò che trattava. Però il nostro studente aveva la sensazione di 
aver solamente da udire quello che il professore "già” sapeva, conosceva, aveva elaborato ecc. 
C’erano naturalmente ancora altri professori nella facoltà di Teologia, cosí egli si recò pieno di fidu-
cia al successivo appuntamento. Pure in questa occasione venne tenuta una buona lezione. Però an-
che qui il professore disse solo cose che aveva preparato. Tutto ciò che il nostro studente udiva era 
chiaro, limpidamente delineato e logico. Da un terzo professore sperò di sperimentare per una volta 
qualcosa di diverso, tuttavia anche questi lo deluse. Si aspettava troppo? Ciò che soprattutto lo infa-
stidiva era che tutto veniva affermato senza dubbi. Non avvertiva che qualcuno “lottasse con le 
questioni”. Cresceva sempre piú in lui l’esigenza di sentire per una volta qualcos’altro. Veramente 
non si trattava piú tanto di problemi di religione, ma invece solo del problema di come uno si pone 
nei confronti di ciò di cui parla. 

La facoltà di Teologia era abbastanza piccola, e perciò ascoltò lezioni anche in altre facoltà, Giuri-
sprudenza, Medicina, Biologia ecc. Andò addirittura in altre Università. Nacque in lui una miste-
riosa, inestinguibile brama. È comprensibile che egli, piano piano, desse nell’occhio. Lo si indicava, 
per cosí dire, a dito: “Sta di nuovo lí l’originale che a ogni ora vorrebbe ascoltare qualcun altro!” 
Successivamente mi raccontò personalmente che in tale maniera in un anno udí sicuramente alcune 
centinaia di professori. C’era una sola cosa che lo impegnasse e ancora solamente lo interessasse: il 
modo in cui uno tratta ciò che sa. 

Dopo un anno il Dott. Steiner venne nuovamente a Friburgo. Questa volta al nostro studente non 
venne assolutamente l’idea di chiedere ancora l’autorizzazione a suo fratello maggiore. A questo 
punto di sicuro voleva sentir parlare almeno una volta questo Dott. Steiner e si recò alla relativa se-
rata, con il suo bagaglio di scetticismo. La sala era piena zeppa delle cosiddette “dame lilla” [le per-
sone che avevano la tendenza ad accettare senza senso critico tutto ciò che veniva dal Dott. Steiner 
erano chiamate “le dame lilla”, dal colore preferito del Dottore, il violetto. Molte di loro si erano ap-
pese nella camera da letto tende color lilla appena divenute socie della Società Antroposofica…], 
che si intrattenevano le une con le altre bisbigliando, con espressioni pie e piene di deferenza. Ci si 
può immaginare che il nostro amico rabbrividí già a questa vista. C’era proprio un’atmosfera del ti-
po “di dir di «sí» in anticipo su tutto”, che naturalmente lo prendeva del tutto contropelo. Si sedette 
proprio in fondo vicino all’uscita, per potersela caso mai svignare durante la conferenza, se la serata 
avesse superato ogni limite. Improvvisamente una specie di “mormorio” attraversò la sala: il Dott. 
Steiner entrò. Avanzò lentamente, guardando continuamente nella sala a destra e a sinistra, solle-
vando e abbassando di quando in quando il suo occhialino. Si aveva l’impressione che volesse per-
cepire e fissare le persone il piú intensamente possibile, senza che con ciò fosse collegato un qualsia-
si modo di giudicare. Salí sulla pedana dell’oratore e iniziò come di consueto nelle conferenze pub-
bliche con: “Miei carissimi ascoltatori”. 
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Rudolf Steiner parlò a voce alta con molta forza. Già una volta molte anziane dame si erano la-
mentate: “Perché parla cosí forte?” Una assicurò: “Quando il Dott. Steiner tiene conferenze, chiun-

que in sala può sentirlo!” 
Di cosa si parlasse non lo so, però il giovane udí 

un oratore con accento austriaco che usava inusitati 
modi di dire fuori moda. Lo colpí che Rudolf Steiner 
usasse espressioni come “codesto, il quale”, “codesta, 
la quale”. Il nostro studente già cominciò a sorridere. 
“Non si parla piú cosí al giorno d’oggi", pensò tra sé. 
Un’altra locuzione che il Dottor Steiner usava spesso 
e che nessuno dice piú, era “per cosí dire”. Lo stu-
dente si meravigliò ancor piú e pensò: “Quest’uomo 
non è capace di esprimersi una volta in modo giusto. 
Cosí non va. Appena finito, devo dirglielo”. Mentre 
con amichevole buona volontà voleva ulteriormente 
ascoltare l’oratore, ebbe improvvisamente l’impres-
sione di qualcosa completamente inaspettato, cosí 
sconvolgente che non sapeva cosa gli stesse capi-
tando: in ogni parola che Rudolf  Steiner diceva, era 
come se egli stesso venisse verso le persone, come se 
egli, nel vero senso della parola, si pro-nunziasse. Ogni 
parola era un essere vivente, ogni parola era animata. 
Dovette confessare a se stesso che una cosa del gene-
re non l’aveva mai sperimentata! Cosa ci si presenta 
qui? Forse possiamo approssimativamente compren-
dere la sua esperienza se pensiamo come, negli anni 
precedenti, avesse sviluppato, tramite l’ascolto di di-
versi uomini, un organo per ciò che vive nelle, o ancor 
meglio dietro, le parole. Abbiamo usato poco fa la e-
spressione “lottare con le questioni”. Intendo che noi 
possiamo sperimentare questo in modo grandioso in 
Rudolf Steiner. Quando Rudolf Steiner poneva una 
domanda, ad esempio “Che cos’è effettivamente un 
corpo eterico?”, si aveva l’impressione che in quell’i-
stante veramente non lo sapesse piú egli stesso, ciò si-

gnifica che la risposta non stava lí preparata in anticipo, ma invece veniva ogni volta nuovamente tro-
vata. In Rudolf Steiner non c’era routine. Che differenza con ciò che il nostro studente aveva speri-
mentato all’Università! Possiamo solo supporre ciò che dev’essere avvenuto in lui, che cosa significò 
per lui questo cambiamento profondo oppure l’esperienza di questa svolta da un modo di ascoltare 
pieno di compatimento all’impressione che tanto lo sconvolse e che non era proprio descrivibile.  

Non ci dobbiamo sorprendere che la persona in questione sia diventata in seguito una guida del-
la Comunità dei Cristiani. Il suo nome era Gottfried Husemann. Mi raccontò personalmente questa 
vicenda nel 1932, mentre sedevo con lui e sua moglie su una 
rupe sopra Ascona e guardavamo in basso verso il Lago Mag-
giore. Naturalmente molti uomini, quando erano in con-
dizione di ascoltare bene e di aprirsi, hanno avuto analoghe 
impressioni circa il parlare di Rudolf Steiner. Uno stupendo 
esempio di ciò è quel che Christian Morgenstern ha portato ad 
espressione nella sua poesia «Egli parlava......» e con cui vorrei 
concludere questi ricordi: 

 
 
 
  
 
 

L.F.C. Mees 

 
 

L.F.C. Mees, Come parlava Rudolf Steiner, Edizioni La Soglia, Basilea. Traduzione a cura di M. Allasia e A. Calò 

Egli parlava. E come egli parlava, apparivano in lui  
lo Zodiaco, Cherubini e Serafini,  
la stella polare, l’orbitare dei pianeti  
da luogo a luogo. 
Tutto ciò sgorgava dai suoni della sua voce,  
faceva balenare come un sogno cosmico,  
l’intero cielo pareva evocato  
dalle sue parole. C. Morgenstern 
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Nelle antiche civiltà gli strumenti musicali erano accordati secondo le armonie della musica cosmica e, 
in particolare, le altezze di quelli a corda venivano determinate mediante la percezione dei suoni di base dei  

 

quattro elementi: Terra       , Acqua        , Aria         e Fuoco         . Le lire, i liuti e le chitarre antiche infatti 
 

erano muniti di quattro corde. La piú bassa veniva accordata in DO ed era in sintonia con l’elemento 
Terra, quella accordata in RE con l’Acqua, la corda di LA con l’Aria e quella di SOL col Fuoco. A 
queste quattro corde ne fu, in seguito, aggiunta una quinta, la quale si può considerare come elemento 
armonizzante rispetto alle altre quattro ed era probabilmente in sintonia con l’elemento che gli alchi-
misti chiamavano “Quintessenza”. 

Aggiungendo quindi il suono della Quintessenza, che anticamente era collegato al FA, otteniamo la  
scala pentatonica archetipica:  DO  RE  FA  SOL  LA. La scala pentatonica nasce dall’esperienza sp i-
rituale dell’intervallo di quinta, e scaturisce dalla percezione delle correnti del “corpo vitale” o “corpo 
eterico”, che è stato formato dall’azione di cinque forze provenienti da particolari zone del cosmo. Nei 
punti di quiete di queste correnti, riferiti al corpo umano, si produce il risonare dei cinque toni. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bisogna tenere ben presente che quello che piú importa in una scala è, oltre al tono di base, il “modo” 
in cui si susseguono i vari intervalli che la formano. A seconda quindi del tono da cui si parte, viene a for-
marsi una scala diversa. Essendo i toni cinque, si avranno altrettante scale pentatoniche, ed ognuna sarà 
collegata, come il suo tono di base, a un “elemento” specifico. 

Per poter procedere giustamente nell’attività di musicoterapia, bisogna però sapere che, come la costi-
tuzione interiore dell’uomo moderno e occidentale è cambiata rispetto a quello antico e orientale, cosí i 
rapporti dei suoni con gli elementi sono anch’essi mutati: l’elemento Terra ora risuona in SOL, l’Acqua in 
RE, l’Aria in FA, il Fuoco in DO e la Quintessenza in LA. È importante inoltre tenere presente che nel 
lavorare con i bambini ci si deve regolare secondo i collegamenti riguardanti l’uomo antico, e solo con gli 
adulti si può operare conformandosi al mutamento avvenuto nell’evoluzione dell’umanità. 

L’essere umano presenta una basilare suddivisione che riguarda i quattro organi cardinali e i sistemi ad 
essi correlati. Il polmone e il sistema scheletrico sono connessi all’elemento Terra, e quindi al corpo fisico; 
il fegato e il sistema linfatico all’elemento Acqua e al corpo eterico; il rene e il sistema nervoso 
all’elemento Aria e al corpo astrale; infine il cuore e il sistema circolatorio all’elemento Fuoco, che crea la 
base per l’azione dell’Io. Questi organi cardinali sono, tra l’altro, connessi con i quattro temperamenti: 
malinconico        , flemmatico         , sanguinico          e collerico        . 

 

Tramite le composizioni nell’ambito del sistema pentatonico possiamo rilevare quali degli elementi 
predominano sugli altri e possiamo cosí conoscere i temperamenti di un essere umano, e di conseguenza 
quali degli organi cardinali e sistemi connessi sono piú esposti alle varie patologie. Tenendo presente che 
anche le malattie psichiche dipendono dall’esagerato predominio di alcuni elementi, si possono ricavare 
dalle composizioni pentatoniche importanti indicazioni intorno alle problematiche psicologiche. 
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In modo sintetico e semplificato indichiamo alcuni dei problemi psichici fondamentali collegati con 
gli elementi: la prevalenza dell’elemento Terra può portare da pensieri fissi e cristallizzati fino a vere 
neurosi ossessive e paura dell’ambiente; quella dell’Acqua a forme depressive e paura della vita; quella 
dell’Aria può creare problemi di ansia, fobie varie e tendenza schizoide; quella del Fuoco porta rabbia, 
senso di colpa, mania e paura della morte. Tutte le indicazioni qui riportate, riguardanti la patologia, 
sono necessariamente molto generiche e schematiche, dato che devono servire solo per dare l’im-
pulso all’ulteriore e individuale approfondimento. 

Le composizioni pentatoniche devono essere create dal paziente operando nell’ambito sonoro che ab-
biamo precedentemente mostrato. Si devono fare composizioni di cinque suoni, ottenuti anche con ripeti-
zioni della stessa nota e curando particolarmente la scelta del primo e dell’ultimo suono, ai quali bisogna 
attribuire un valore superiore rispetto agli altri, perché delimitano e caratterizzano i “modi” principali 
delle scale. Riportiamo adesso un esempio di composizione pentatonica di adulto: 

 

 
 
 
 
 
 

e una di bambina: 
 
 
 
 
 
 
Nella prima, come si può notare, su sette suoni (al primo e all’ultimo diamo un valore doppio, per 

cui da cinque i suoni passano a sette) tre si ricollegano all’Acqua, due risuonano con l’Aria, la Quintes-
senza e la Terra hanno un solo suono e nessuno l’elemento Fuoco. Nella seconda, visto che è stata 
composta da una bambina, adottiamo i rapporti dei suoni con gli elementi nel modo conosciuto antica-
mente e otteniamo due suoni per l’Aria, due per il Fuoco e uno per Acqua, Terra e Quintessenza. Ripe-
tendo l’operazione varie volte in giorni diversi, si otterrà ad un certo punto una chiara immagine delle 
eventuali disarmonie del cor-
po eterico e si potrà tracciare 
una gerarchia in merito alla 
forza dei vari elementi agenti 
in un particolare individuo. 
   Nella terapia dobbiamo agi-
re soprattutto in modo omeo-
patico, proponendo al pazien-
te scale e composizioni che si 
muovono negli elementi ri-
sultati dominanti, ma è anche 
molto importante fargli speri-
mentare dei passaggi dagli ele-
menti dominanti a quelli ca-
renti. È poi di particolare uti-
lità mettere il paziente nella 
condizione di poter improvvi-
sare sulle scale pentatoniche 
adatte, e anche di poter com-
porre semplici melodie basate 
sulle scale per lui utili, in mo-
do da poterle poi eseguire a 
scopo terapeutico. Cristo, Signore degli elementi – Incisione su legno, secolo XIV 
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Gli strumenti musicali, oltre ad essere un’emanazione delle tre facoltà dell’anima, si differenziano 
anche in rapporto alle caratteristiche degli elementi. Una possibile e orientativa suddivisione può esse-
re la seguente: 

 

 

 
 
 
 
 
 
Per quanto concerne la terapia tramite l’uso degli strumenti musicali, vale come negli altri casi prin-

cipalmente la legge omeopatica. 
Un’altra dimensione che si dà come tessuto fondamentale del corpo eterico è il ritmo. Questo nasce 

essenzialmente dal rapporto tra le pulsazioni del cuore e la frequenza degli atti respiratori. In media, 
tale rapporto è di uno a quattro, cioè per ogni atto respiratorio completo si compiono quattro battiti del 
cuore. Tutti gli altri innumerevoli ritmi sono prodotti dalle varie modificazioni del ritmo quaternario di 
base, dovute alle particolari qualità interiori degli individui e dei popoli. Prendendo ora in considera-
zione alcuni degli archetipici ritmi in uso nell’antica Grecia, ne possiamo indicare una probabile affini-
tà con i quattro arti costitutivi dell’entità umana e le tre facoltà dell’anima: 

 

 
 
 
 
 
 
 
Il terapeuta musicale può servirsi della forza di questi 

ritmi, proponendoli anche in unione con le scale affini 
agli stessi elementi, rendendo cosí piú efficace l’azione 
armonizzante. 

Nell’infanzia però il rapporto dell’essere umano con 
i temperamenti è completamente diverso. Il supporto per 
il temperamento collerico è dato dal corpo astrale, quello 
per il sanguinico dal corpo eterico, il flemmatico speri-
menta le forze della crescita nel corpo fisico e il ma-
linconico vive nelle forze dell’Io che si imprimono nel-
la materia fisica. Tenendo presente questo spostamen-
to, lavorando con i bambini si può procedere facendo 
praticare al collerico soprattutto l’anapesto, al sangui-
nico il dattilo, al flemmatico il trocheo e al malin-
conico il giambo.  

È naturalmente efficace anche l’uso di musiche del 
repertorio classico o di altro genere, che esprimono dei 
temperamenti in modo particolare, ma l’azione piú pro-
fonda si ottiene comunque mediante elementi musicali 
essenziali che sono connessi con i temperamenti nel 
modo caratteristico che abbiamo cercato di evidenziare. 

 

Luciano Tancredi 
 
 
 
 

Io: giambo (u —)                  volere 
 
corpo astrale: anapesto (uu —)              
  sentire 
corpo eterico: dattilo (— uu)         
 

corpo fisico: trocheo (— u)                 pensare 
 

Fuoco:  oboe, violino, tromba, percussioni 
Aria:  flauto, violino, triangolo e sonagli vari 
Acqua: clarinetto, viola, xilofono e metallofono, corno 
Terra:  fagotto, violoncello, contrabbasso, trombone 
Quintessenza: strumenti a corde pizzicate 

La musica – Salterio dell’Abbazia di Sant’Albano, 
secolo XII – Hildesheim, Biblioteca di San Godehard 
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La concentrazione deve essere un’operazione assolutamente semplice, inintellettuale, 
indialettica (pur servendosi della mediazione delle parole, la piú parsimoniosa possibile): è 
una concentrazione di forza e nient’altro. Ho notato che amici non intellettuali, persino o-
perai, riescono nella concentrazione, perché ne fanno solo una pratica di intensità di pen-
siero o di attenzione portata al massimo (e questo è invero tutto), meglio che amici intellet-
tuali e colti, preoccupati di teoriche modalità.  

In breve si tratta di raccogliere tutta la forza pensiero in un punto: questo punto, non 

sapendosi ancora avere dal pensare stesso, si realizza mediante un qualsiasi oggetto sensi-
bile, che ci dia modo di raccogliere in un nucleo di pensiero tutti i pensieri che lo riguarda-
no. Non c’è da preoccuparsi di vedere o non vedere l’oggetto, come non ci si preoccupa nor-
malmente di vedere o non vedere un qualcosa che si conosce bene e di cui si parla per e-
sempio a un amico. L’oggetto della concentrazione può essere rapidamente ricostruito, 
ma se si intende prolungare la concentrazione, si può ricominciare daccapo, ripetendo 
non meccanicamente il percorso, persino invertendolo, sempre comunque raggiungendo 
una conclusione che è una sintesi. Questo già potrebbe essere l’esercizio completo della 
concentrazione che, eseguito con l’attenzione e l’intensità volute, può suggerire qualsiasi 
ulteriore movimento. Il problema vero è un problema di forza, piú che di tecnica.  

Tuttavia l’ulteriore movimento può essere questo: la sintesi compiuta diviene l’oggetto 
stesso della concentrazione. Anche qui non si tratta di vedere qualcosa: a concentrazione 
compiuta, si ha dinanzi come sintesi un qualcosa che può essere una rappresentazione, o 
un’imagine, o un segno, o un simbolo, o un nulla: che non ci si deve preoccupare di vedere, 
ma solo di avere dinanzi, sí da contemplarlo nella sua dinamicità. Questo è tutto. 
L’importante è che la sintesi contemplata contenga veramente il movimento che gli si è 
immesso: in breve, che sia viva, non fissa e meccanica. Questo contemplare è il compimen-
to dell’operazione. Ciò che io aggiungo nei miei libri riguardo alla “circolazione della luce” 
riguarda il compito ulteriore: ma questo appunto esige il possesso della concentrazione. 
Possesso che, ove sia regolare, dà modo di intuire i compiti ulteriori. Quindi nessuna pro-
blematica: ogni problematica è un attacco dell’Ostacolatore. Occorre forza e basta.  

Quando ci si concentra, occorre dimenticare tutte le regole, e avere una sola direzione, 
l’oggetto: prima sensibile, poi costruito di pensiero. Occorre servirsi di parole e imagini, al-
trimenti non si costruisce nulla: certo, quando la sintesi è conseguita, si desiste dal ri-
chiamare imagini-parole. Quello che dissi a Remo è un esercizio rafforzante per coloro che 
già posseggono la concentrazione, e che consiste nel fare il solito percorso della concentra-
zione – che già si conosca – senza parole, ma con le sole imagini rispondenti alle smesse 
parole. Questo dà già il livello del pensiero-sintesi, ma di un simile svestire di parole il co-
strutto della concentrazione, occorre fare un uso delicato e parsimonioso. Quindi 
l’eliminazione è delle parole, non delle imagini: questo imaginare voluto senza parole, è 
proprio ciò di cui si va in cerca.  

Non vi do un esempio di costrutto della concentrazione, perché sarebbe un errore: 
ognuno deve fare come vuole, naturalmente secondo l’indicata direzione. Vi raccomando 
un lavoro coscienzioso e pieno di responsabilità: come dissi a Remo, considero il vostro 
gruppo una “forza europea” in formazione: è importante il suo collegamento con me in re-
lazione a “qualcosa” che trascende la mia stessa persona e tuttavia passa attraverso il 
mio lavoro. La fedeltà a questa connessione è fondamentale! Scrivetemi ogni volta che è 
necessario. Un augurio e un saluto fraterno. 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera degli anni ’70 inviata a un gruppo di discepoli di Trieste 
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“La Vergine Petróvskaja” 
 

una suggestiva icona  

della pittrice 
 

Mara Maccari 
 

dal 3 al 9 agosto 2000 l’artista terrà un corso di 
 

PITTURA DI ICONE 
 

presso l’agriturismo “Le due torri” di Spello (PG) 

 

 
 
 
 
Quante parole udibili 
restano inconoscibili 
se, sorte inarrestabili 
da buie menti instabili, 
da ingegni deprecabili, 
vagano incontrollabili 
in moti irrefrenabili, 
senza che gli ineffabili 
toni psicoirradiabili 
giungano traducibili, 
s’aprano comprensibili, 
rendano i volti amabili, 
gli animi dilatabili 
oltre gli umani scibili!  

 
 
 

Quante volte ti perdo. Cerco il suono 
che scioglie dolce il nodo del mistero 
chiuso nelle parole e nelle cose, 
nei colori del giorno, nel silenzio 
della notte segreta, ove respira 
calmo il cielo stellato. 
 
 

È sempre piú tardi. Si segna 
un punto ogni giorno che passa 
sul vuoto del tempo 
e il nodo del buio risplende 
all’occhio illuso di luce, 
promessa di morte. 
 

Nel vuoto intravedi un barlume: 
sei tu, se lo sai. 
È Lui, che ti dona la vita 
che ancora rifiuti. 
 

Camillo   Righini      
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Non utopia ma sogno umano, atavico 

desiderio di ricreare in terra 

l’Eden perduto. Nobili strumenti 

i bianchi stucchi riquadranti segni 

d’ocra sposato al minio, tra pentelici 

bagliori frammentati, tocchi eterei 

le pennellate narrano l’astuzia 

di Ulisse mentre scopre Achille a Sciro, 

e lo strazio di Andromaca nel dare 

l’addio sofferto a Ettore. Fabullo, 

il gran pittore, ierofante e artefice 

di tanta liturgia, montava in toga 

sopra le impalcature. Fu il suo canto 

del cigno, la dimora di Nerone, 

Lucio Enobarbo Claudio imperatore. 

Vaga ma incancellabile si effonde 

l’aura che ripropone meraviglie 

alla sete degli occhi. La memoria, 

varcando soglie fuori dal presente, 

vi aggiunge mormorii di zampillanti 

fontane, la frescura dei ninfei 
 

protési al fiammeggiare dei tramonti 

sul lago arcano, dove il Palatino 

digradava solenne. Quindi immensa 

s’apre la Sala Ottagona ove il tempo 

muove la ruota occulta rigirante 

al suo flusso invisibile. Trabocca 

il giorno pieno da spiragli aerei. 

Ecco, riversa il cielo sulla polvere 

e le pietre ormai nude, piú tenace 

indelebile un oro palpitante: 

la tersa, chiara luce meridiana. 

Prendono corpo, al rutilante prisma 

solare, volti persi lungo i secoli; 

ridestano presenze i criptoportici 

al rumore dei passi; voci e risa 

ravvivano i triclini mentre vibrano 

suoni d’arpa, e canzoni tutt’intorno 

si librano in cadenze melodiose: 

corde frammiste a corde in largo unisono. 

E il sogno umano rifiorisce, eterno. 

Fulvio Di Lieto 

Pittura muraria della Domus Aurea  Fabullo: Volta della Sala di Achille a Sciro 
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Nonostante il trascorrere dei secoli e l’imposizione, su un piano etico e sociale, 

di un modello di civiltà totalmente antitetico a quello olimpico della prisca roma-

nità, non è forse sbagliato, per un italiano che abbia a cuore il destino della pro-

pria nazione, riprendere contatto con l’autentica tradizione spirituale romana. 

È chiaro che per un indagatore moderno la Via romana agli Dei è una Via essen-

zialmente individuale: il Rito, asse magico che orientava il popolo romano in ogni 

aspetto della società e del suo cammino terrestre, il cui fine fondamentale era 

l’irraggiare della obiettiva volontà divina nella potenza umana, rivive indubbia-

mente oggi nell’opera meditativa di coloro che pongono alla base della propria azione 

la “conoscenza di sé” e l’identificazione del Nemico dell’uomo, due passi senz’altro 

inscindibili in un retto cammino interiore. 

Far rinascere la romanità in noi è quindi il compito, consapevoli che tale resur-

rezione comporta l’essere stranieri in patria, proprio perché tale compito significa 

la negazione e, se possibile, il superamento – su un piano operativo – di ogni dot-

trina e di ogni tradizione: come, non a caso insegna lo Zen, il discepolo che rispon-

de al Koan del maestro è schiaffeggiato dal Maestro, proprio perché lo Zen, in 

quanto dottrina, è l’errore. Perciò la trascrizione che vuole essere la piú fedele e 

tradizionale possibile alla romanità finisce inevitabilmente per essere ostaggio di 

un “bigotto” dogmatismo che rende la tradizione un vuoto simulacro, per quanto 

rituale ed esoterica possa essere. 

L’azione meditativa, lo slancio eroico in un mondo tenebroso assolutamente ne-

mico della liberazione umana, l’evocazione del Principio-Logos: la rigorosa pratica 

della Scienza dello Spirito è oggi l’autentica veste della Tradizione Solare. Il vero 

compito dell’asceta è perciò annientare il meccanismo dialettico, sia esso tradizio-

nale o antitradizionale, materialistico o antimaterialistico, gnostico o antignostico. 

La Via autoconoscitiva, di cui sopra si è parlato, dà modo, a quei pochi che ne 

hanno la saggezza e la forza, di restaurare l’essere spirituale romano in interiore 

hominis, poiché questi pochi sono gli autentici lottatori dei tempi attuali. 

Non è sufficiente la lotta umana, non è sufficiente il coraggio umano per fronteg-

giare l’azione dei piú temibili Avversari dell’uomo, quelle entità ostacolatrici che vo-

gliano separare lo Spirito dalla vita, il pensiero dall’azione. Coltivare in noi e cerca-

re di vivificare princípi romani come la lealtà, la saldezza, la carità, in un’azione 

spirituale, l’amore per il rischio e per il pericolo, è propiziare il fluire del Divino 

sulla Terra. La potenza universale della spiritualità romana è senz’altro caratte-

rizzata da quella perfetta armonia tra il mondo uranico-celeste e quello terrestre 

che ha ispirato tanto i pontefici quanto i legionari, i quali prima di ogni loro im-

presa erano soliti esaminare ritualmente la volontà superiore delle celesti Deità. 

Laddove vi sia quindi il tentativo di riconnettersi a una spiritualità attivo-

contemplativa, questa non può non riconoscersi nella perennità ed universalità 

della tradizione metafisica di Roma; non può non riconoscersi, soprattutto, in quel-

la visione anti-intellettualistica, nuda di schemi, priva di astrazioni teoretiche, 

propria al Romano piú che a ogni altro popolo antico. 
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Era infatti inconcepibile allo stile dell’uomo romano l’astratta separazione scolastica tra 

pensiero e azione, cosí come quella tra comunità spirituale e società civile, essendo l’idea 

imperiale di Roma la manifestazione, su un piano temporale, dell’Eterno e dell’Assoluto; per 

il Romano non vi era niente di piú morale che consacrare la propria vita al Divino, aprendo 

cosí la strada a una realizzazione superumana secondo un’ascesi eroica e spirituale, con-

forme a quella tradizione olimpica e solare di cui, come s’è visto, Roma è stata forse la piú 

perfetta incarnazione, proprio per quella capacità di sintesi tra spirituale e temporale che 

l’ha contraddistinta. 

Questo carattere della Romanità non sfuggí a Rudolf Steiner se, nel corso di una sua con-

ferenza, cosí si espresse verso i prototipi di Roma: «…Passando dalla cultura greca a quella 

romana, vediamo i tipi della grande romanità come delle figure divine greche discese dai loro 

piedistalli ed aggirarsi nella loro toga. Si vedono proprio!» 

Sbaglierebbe chi vedesse nell’impresa di conquista universale di Roma una mera esercita-

zione brutale di attivismo materialistico; la conquista romana infatti, a differenza di quanto 

avviene nel mondo odierno, non era affatto una violenta imposizione di un modello culturale 

estraneo a quello del popolo conquistato, ma di contro lasciava convivere una pluralità di 

culti e di religioni che tutte certamente riflettevano – ognuna al proprio livello – la luce tra-

scendente del Vero Unico. 

Quest’impulso magico di potenza sovrannaturale che sigillò la civiltà romana è stata da 

piú d’un indagatore moderno visto come l’emanazione del Principio Sacro di Amor; non è ca-

suale che proprio Massimo Scaligero ha potuto vedere in alcuni ordini come i Fedeli d’Amore 

e i Templari i piú degni continuatori spirituali dell’impresa eroica romana. Impresa che oggi 

diviene di conquista interiore, in merito alla quale egli cosí scriveva: «L’unica salvezza è – ri-

petiamo – nella “conoscenza”, nell’autentica via metafisica, nella resurrezione dell’autentica 

Sapienza tradizionale: perché essa soltanto dà 

il modo di riprendere coscienza di sé e di i-

dentificare e combattere l’errore alla sua ori-

gine. Qualcuno, in questi tempi, piú di una 

volta ha avuto il coraggio di parlare di ciò, ma 

subito le forze dell’antitradizione in veste “tra-

dizionalista” si sono mosse e hanno cercato di 

soffocarne la voce: nuovi scribi e nuovi farisei 

hanno riaffermato il loro atteggiamento clas-

sicamente antimetafisico, sotto l’etichetta del-

la religiosità, e tale atteggiamento è stato ac-

compagnato dal solidale controcanto dialetti-

co del mondo “borghese”, ormai ossificato dal-

la sclerosi razionalistica. Ma se qualcuno ha 

osato pronunciare nuovamente il Verbo della 

tradizione, fondare la Scienza dello Spirito, 

evocare il principio, il Logos, pur non udito o 

compreso, ciò forse vuol dire che i tempi sono 

maturi perché il passaggio da un ciclo all’altro 

si compia sotto il segno di una schiera di 

nuovi eroi, veramente capaci di conoscenza, 

veramente atti al combattimento». 

 

 Alexander 

 
«L’aratro traccia il solco per la fondazione di Roma» 

Incisione di P.F. Tardieu su disegno di H. Gravelot 
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Con i suoi 1.142 metri, è la cima piú alta nella catena dello Harz, in Sassonia. Definito Bructerus Mons 
dai Romani, rappresentò per i Germani uno dei piú importanti luoghi di culto iniziatico. I riti che vi si ce-
lebravano non vennero abbandonati neppure con l’avvento del Cristianesimo. Il luogo in sé ha piú di una 
peculiarità geomorfologica che ne giu-
stifica l’elezione a “porta sul meta-
fisico”. Nel Faust Goethe vi ha ambien-
tato la Notte di Valpurga.  

 

Fuoco Fatuo  Guarda abeti dietro abeti 
 via fuggir, come in cammino 
 ed i picchi far l’inchino 
 e stronfiar, russare cupi, 
 lunghi, i nasi delle rupi. 
 

Faust  Via per l’erbe e per dirupi, 
 corron rivi e rivoletti. 
 Son sussurri? Sono canti? 
 O d’amor gemiti schietti? 
 Son speranze e sono affetti 
 di quei tempi, ahimè, beati. 
 Ecco, l’eco, come saga 
 d’altri tempi ormai passati 
 risonando li propaga. * 
 

   Faust e Mefistofele salgono al Brocken 
e il paesaggio descritto nel poema non è 
immaginario. Goethe si riferisce alle stra-
ne rocce di Schierke, uno dei tanti vil-
laggi dello Harz, dalle quali, a causa di 
vapori solforosi sotterranei, escono suoni 
che ricordano il russare di un dormien-
te. Quanto ai torrenti e torrentelli che 
“corrono via per l’erbe e per dirupi” si 
tratta di una caratteristica geologica tipi-
ca del Brocken. Il muschio di torba crea 
dei serbatoi naturali, aspirando acqua 
dalla montagna e trattenendola. Dal ricolmo che tracima, nascono infiniti rivoli che alimentano i ru-
scelli menzionati dal Poeta. Ma non solo il carbone si nasconde nelle viscere del monte: vene d’oro, 
d’argento e di altri metalli, tra cui il prezioso arsenico, percorrono i sedimenti rocciosi plurimillenari che 
innalzano il massiccio fino alla sommità, dove un pianoro si apre al cielo diradando il folto delle foreste.  

 

Mefistofele  Tienti ben saldo al lembo 
 del mio mantello, amico! 
 A una cresta intermedia eccoci giunti, 
 donde potrai veder con meraviglia 
 ardere in cima al monte il prodigioso 
 palagio di Mammona.* 
 

E piú oltre, i versi del poema descrivono quello che da sempre costituisce il mistero del cosiddetto 
“spettro del Brocken”, un fenomeno atmosferico che la scienza positivistica attribuisce alla diffrazione 
della luce solare attraverso il pulviscolo acquoso dell’aria: ombre gigantesche si proiettano contro il 
cielo sovrastante la cima, iridanti elettrici bagliori, lampeggiano squarciando le nubi. Contrariamente 
alla spiegazione scientifica arida e cerebrale, la fantasia popolare vedeva in quel tumultuare di luci, ora 
abbacinanti ora plumbee, il preludio ai sabbah che le streghe e i loro accoliti tenevano sulla montagna, 
e ad uno in particolare, quello della notte del 30 aprile, precedente la festa del 1° maggio in onore di 
Santa Valpurga. Il sabbah, con le sue sfrenatezze, volutamente coincideva con la ricorrenza che cele-
brava una delle sante piú venerate in Germania.  
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Faust  Come strano riluce, pei dirupi, 

 un fumido bagliore di rutilante aurora 
 e guizza lampeggiando 
 sino alle gole in fondo 
 dei piú remoti abissi! 
 Qui, sale sciolto in nebbie, 
 là si stempra in caligini cimmerie; 
 qui, balza ardendo in vampe 
 da torbidi velari di foschia; 
 avanza lento là, 
 siccome un tenue rivo 
 ora zampilla come una sorgente… 
 

 E guarda: adesso un mareggiar di fuoco, 
 dalle radici al vertice, 
 incendia la montagna tutta quanta.* 
 

Questa è l’interpretazione popolare e folclorica del Brocken e del suo scenario, talvolta idillico come nella 
fiabesca vallata di Bodethal, ricca di fiori, salutari sorgenti termali, linde casette rurali, manieri variopinti e 
mulini, talaltra sinistro quando si delinea nel paesaggio riarso e tetro del Teufelmauer, coi suoi orridi e cre-
pacci strapiombanti in abissi insondabili, da cui evaporano gli umori ctoni in fuochi fatui e sulfurei veleni. 

Ma cosa rappresenta il Brocken nella valenza allegorica e misterica adombrata nel poema goethiano, 
e quale interpretazione esoterica si può attribuire alla salita di Mefistofele e Faust verso la cima, dove 
essi si uniranno al sabbah stregonesco? Che tipo di esperienza dovrà vivere il tormentato dottore di 
scienza e di magia, insoddisfatto delle proprie arti e conoscenze, deluso dalla vita e incapace di credere? 
Rudolf Steiner cosí ce ne parla:  

«Che cos’è dunque la scena di Valpurga? È qualcosa che dimostra come per Goethe non si tratta di mo-
strarci Faust, due giorni dopo il precipitare della sventura su Margherita, come tranquillo gitante sul Bro-
cken, ma si tratta di un’esperienza spirituale che egli attraversa nella Notte di Valpurga, un’esperienza che 
egli non poteva evitare e che si manifesta appunto in conseguenza degli avvenimenti occorsigli. 

L’anima di Faust è stata strappata dal suo corpo e incontra Mefistofele nel mondo spirituale. In seno al 
mondo spirituale si svolge la salita al Brocken, Faust e Mefistofele si incontrano cioè con altre anime che 
anch’esse sono fuori del loro corpo fisico durante tale cammino, perché naturalmente il corpo giace nel letto. 
Nei tempi in cui tali cose venivano maggiormente coltivate, quelli che volevano salire sul Brocken (nella 
notte fra il 30 aprile e il 1° maggio) si ungevano con un dato unguento che determinava una separazione del 
corpo astrale e dell’Io dal corpo fisico, maggiore di quella consueta nel sonno comune. Cosí era resa spiri-
tualmente possibile la salita sul Brocken. Si tratta di un’esperienza che può realmente essere fatta. Ma nessuno 
creda che sia facile venire a conoscenza della composizione dell’unguento magico. Non lo è. 

Orbene, miei cari amici, Faust, e cioè l’anima di Faust, e Mefistofele incontrano realmente le streghe usci-
te fuori dal loro corpo e che convengono insieme nella notte dal 30 aprile al 1° maggio. Si tratta di un pro-
cesso spirituale reale, ed è quello che Goethe descrive, in modo realmente adeguato all’oggetto. Goethe non 
si limita a presentare la possibilità di una visione soggettiva del mondo spirituale, ma egli ben sa che, quando 
si esce dal corpo, si incontrano altre anime che ne sono parimenti uscite. Mefistofele vi accenna in fondo con 
molta esattezza dicendo: “Noi, dei sogni e degli incanti / nella sfera siamo entrati”.* Sono realmente entrati 
in un’altra sfera, sono entrati nel mondo animico, e qui incontrano altre anime. In quel mondo noi li ve-
diamo naturalmente quali debbono essere conformemente a quel che sono nella vita fisica».** 

Dalle notizie storiche e letterarie sappiamo che la scena di Valpurga non era stata contemplata nel 
primo Faust, e neppure nei successivi Frammenti. Essa fu ispirata al poeta dalla “svolta italiana”, dalla 
necessità cioè di volgere tutta l’opera, attraverso un percorso iniziatico, a un esito di redenzione e realiz-
zazione in senso cristico del protagonista. Come riesca poi questi a sottrarsi alle seduzioni magico-
demoniache approntate dal suo Tutore sul Brocken nel corso della Notte di Valpurga, viene risolto da 
Goethe con l’apparizione improvvisa del fantasma di Margherita, dolente, supplice, segnata al collo dal fi-
lo rosso del taglio della mannaia che sta per ucciderla. Basta quella visione della fanciulla, il cui amore e-
gli ha tradito, a riportare Faust alla dimensione reale. Ma non è il rimorso a distoglierlo dalle malizie di Li-
lith, salvandolo cosí dalla trappola tesagli da Mefistofele. Il suo cuore è toccato dalla pietà, seme origi-
nale di riscatto morale e sentimentale, valore fondante di tutta l’umana civiltà, allorché gli individui che la 
animano sono consapevoli di camminare nella Luce di Dio. 

Ovidio Tufelli 
 

*     W. Goethe Faust, traduzione di Vincenzo Errante 
**   R. Steiner Il Faust di Goethe dal punto di vista della Scienza dello Spirito, conferenza tenuta a Strasburgo il 
  23.1.1910, traduzione di Lina Schwarz 
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Negli antichi tempi, quando l’Italia era giovine e bella, ma non era ancora l’Italia unita e forte che abbia-
mo imparato ad amare, dominava in Sicilia Federigo II, un imperatore potente che discendeva da una stirpe 
del settentrione, ma essendo nato fra noi amava le opere belle e le magnanime imprese. Allora San France-
sco, il Santo d’Italia, il serafico sole della bontà, aveva già fondato i tre ordini dei suoi frati poverelli: tre or-
dini di monaci che facevano tre voti: voto di castità, di obbedienza e di povertà; perché tre sono in cielo i 
divini cori degli angioli, tre sono i regni della natura, e tre San Francesco volle che fossero anche gli ordini 
dei suoi fraticelli sulla terra. Dopo aver fatto questa e tante altre opere di bontà e di bellezza, San Francesco 
era poi risalito in Paradiso, a pregare il Signore di voler far nascere in Italia, da allora in poi, le anime dei 
grandi poeti, pittori, musici, guerrieri, esploratori e filosofi, che dalla patria nostra avrebbero irraggiato in 
tutto il mondo quello splendore di gloria che si chiama Rinascimento. E piú tardi il Signore esaudí la pre-
ghiera di San Francesco in Paradiso.  

Ma già fin da allora Federigo II, nel suo palazzo imperiale di Palermo, pareva ardesse nel presentimento 
di quella futura gloria d’Italia, e adunava alla sua corte i piú illustri sapienti, poeti e musicisti dell’epoca sua, 
sia dal nord, sia dall’Italia, sia dall’Oriente, e disputava con essi, e gareggiava in fiorito ardore, proponendo 
egli stesso problemi ed enigmi e componendo poesie.  

La fama di quella adunata d’uomini insigni si sparse pel mondo, e penetrò anche in Oriente, fin nel cuore 
dell’Asia primordiale, dove si serbavano le memorie della piú vetusta civiltà della terra, e dove vivevano, in 
solitudine e meditazione, dodici Savi sacerdoti e custodi di quella sapienza che un tempo gli uomini, ancora 
fanciulli, ricevevano dagli angeli di Dio. Capo supremo di quei dodici savi era il piú savio di tutti, il Gran 
Lama dell’Asia, il cui nome era Pretejanni, o, come dicono le nostre antiche cronache, Presto Giovanni; che 
vuol dire il Grande Giovanni. Presto Giovanni conosceva tutto ciò che di bene e di male accadeva nel mon-
do, senza mai viaggiare, assistendo, per la luce dell’anima sua, all’immenso panorama di tutta la terra, con la 
stesa facilità con la quale gli altri, aprendo un libro, possono leggere quel che c’è scritto. Quando dunque 
Presto Giovanni conobbe che Federigo II chiamava a corte i piú illustri cultori delle arti e delle scienze, per 
discutere con essi attorno ai misteri della vita e della morte, pensò: “Ecco un uomo, nella cui anima freme 
già un presentimento di quella luce potente che il Signore vuol dare alla patria di Federigo, per irraggiarla a 
tutto il mondo, secondo la preghiera che in Paradiso gli ha fatto Francesco, il Santo d’Italia, il fondatore sera-
fico in terra dei tre ordini umani e dei tre voti divini. Orbene, io voglio vedere se Federigo è veramente sa-
piente e conosce la virtú del gran Santo e di ciò che sta per venire, ovvero se è una mente confusa, un ambi-
zioso che si trastulla coi suoni e con le parole, per passatempo e sollazzo di corte”. E Presto Giovanni radunò 
in supremo concilio i suoi dodici Savi ed espose loro il proposito di mandare un’ambasceria in Sicilia a Fe-
derigo II, per mettere alla prova l’anima sua.  

E i primi quattro Savi dissero:  
«Mandiamogli questo verde smeraldo, caduto dal serto di Lucifero quando nei tempi dei tempi fu scaccia-

to e precipitato dal cielo. Vedremo se l’imperatore riconosce che questa gemma ha conferito agli uomini la 
libertà della sapienza, per la quale gli uomini hanno potuto fondare sulla terra la prima Città».  

E la gemma brillava d’un verde profondamente raggiante. Poi altri quattro Savi dissero: «Mandiamogli 
anche questo bianco diamante, che è la lacrima di rabbia sgorgata dall’occhio sinistro di Satana, quand’egli 
s’accorse che dall’alto del cielo stava per scendere in terra il Figlio stesso di Dio. Vedremo se Federigo rico-
nosce che da questa pietra gli uomini hanno potuto creare la Legge, che è nata dalla divisione degli uomini, 
ma regola i loro diritti e doveri in perfetta uguaglianza, poiché soltanto la legge è uguale per tutti».  

E la gemma splendeva di un fulgore cosí intensamente acuto, che sembrava una stella. Infine gli ultimi 
quattro Savi proposero: «Mandiamogli anche questo rosso rubino: esso è la prima stilla di sangue che il Si-
gnore sudò l’ultima notte, quando sul Monte degli Ulivi ebbe accettato e bevuto l’ultimo calice, che il Padre 
Santo gli pose dinanzi, come patto della sacra Passione, con la quale tutta la Terra è stata allora salvata nel 
suo sangue innocente e divino. Saprà, in questa pietra, riconoscere l’imperatore Colui che gli dà l’autorità di 
reggere tutto l’impero per affratellare i suoi sudditi nella comune fatica d’ogni giorno? Solo in Colui che 
regna nell’alto, riposa l’impero del cielo, della terra e dell’inferno». 

E presto Giovanni disse: «Sta bene, o miei Savi. Coi tre colori del rosso, del bianco e del verde sarà fon-
data un giorno sulla terra la triplicità dell’Impero Eterno, in tre ordini uniti ma distinti, per tutti quanti gli 
uomini viventi». 
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E mandò un’ambasciata di tre ambasciatori a Federigo, incaricando ognuno dei tre di presentare una delle 
tre pietre ed ascoltare il giudizio ch’egli ne darebbe; e poi domandare all’imperatore qual era, a suo parere, la 
cosa piú preziosa del mondo.  

Quando gli ambasciatori di Presto Giovanni furono giunti a Palermo, Federigo li accolse con grande leti-
zia, e volle indire feste, conviti e tornei in loro onore, facendo gran pompa di tutta la corte e del sontuoso te-
soro imperiale. Tre giorni dopo, gli ambasciatori gli offrirono le tre pietre preziose da parte di Presto Gio-
vanni; e appena Federigo le ebbe degnate di uno sguardo, esclamò: «Sono belle!» e le fece tosto riporre nel 
tesoro, insieme con tutte le altre. Dissero allora gli ambasciatori: «Noi veniamo da Presto Giovanni e do-
mandiamo da parte del nostro sovrano che pensi tu che sia la cosa piú preziosa del mondo». 

Rispose pronto Federigo: «La Misura o la Legge, che comanda gli uomini». 
E gli ambasciatori ripartirono verso l’Oriente. Quando Presto Giovanni ebbe ascoltato il racconto 

dell’ambasciata, adunò nuovamente i suoi dodici e disse: Quell’imperatore, quel Federigo, che passa per 
l’uomo piú savio del mondo, in verità vi dico che è savio soltanto in dispute e in parole, ma niente affatto in 
opere e in volere. Delle tre pietre ha detto solamente che sono belle!» 

E dissero i dodici Savi: «È necessario, o Presto Giovanni, che gli siano ritolti senza indugio i tre tesori 
della vita e della morte. Ancora è troppo presto, sulla terra, per il Triplice Impero Eterno». 

E Presto Giovanni mandò con grandi ricchezze un suo mirabile orafo a Palermo, un orafo segreto, ch’era 
anche dotato di grande sapienza, e ben conosceva le celesti virtú delle tre pietre. L’orafo, giunto a Palermo, 
riuscí ad aprire una sua botteguccia nei pressi del palazzo imperiale, e insieme ai suoi garzoni lavorava 
gioielli stupendi che vendeva a buonissimo mercato ai signori di Palermo. Con questa prima fama, a poco a 
poco, vennero a lui anche i cavalieri e i baroni di corte, ai quali regalava addirittura i suoi stupendi lavori. Al-
fine, dopo tre anni, la fama di questo ottimo artista giunse alle orecchie di Federigo, il quale, curioso di tutto 
quanto superasse la comune natura degli uomini, fece chiamare l’orafo a palazzo. Ma questi, prima d’andare, 
preparò la partenza e licenziò segretamente i suoi aiutanti, dicendo loro di attenderlo da Presto Giovanni, che 
li avrebbe raggiunti colà. E poi si recò dall’imperatore, al quale offrí una preziosissima collana d’oro, d’agate 
e di zaffiri. Federigo allora gli chiese che visitasse il tesoro imperiale per calcolarne il valore. E man mano 
che faceva sfilare dinanzi a lui le favolose ricchezze, l’orafo diceva: «E poi? Hai tu altro?» 

Al che si meravigliò Federigo ch’egli non lodasse cotali ricchezze; 
ma rispose l’artista: «Io cerco qualche cosa che sia degna di te». 

E poiché null’altro sembrava vi fosse nel tesoro, disse l’orafo: 
«Non hai tu altre pietre preziose?» 

Subitamente Federigo si rammentò delle tre pietre di Presto Gio-
vanni, e ordinò che fossero mostrate. Quando l’orafo le vide, prese la 
prima, e disse: «Questa, Federigo, vale quanto ogni qualunque città del 
tuo impero». Prese la seconda e disse: «Questa vale quanto ogni qua-
lunque provincia dell’impero». Prese la terza e disse: «Questa poi vale 
piú di tutto l’impero». 

E con la virtú di quest’ultima, insieme alle altre due, divenne invi-
sibile, com’è invisibile l’aria; e, portato alla potenza serafica, discese 
rapidamente la scalea del palazzo, uscí nella luce del sole e fu rapito a 
volo fino alla remota Asia, colà dove Presto Giovanni attendeva coi 
suoi dodici. E allora Federigo II comprese che non gli restava per ora 
che morire, in attesa che l’Italia, diventata un giorno una grande Na-
zione, unita e potente, potesse ricevere in sé la fondazione della tripli-
cità dell’Impero Eterno, sotto il segno dei tre sacri colori, per gli uomi-
ni di tutta la terra. 

Arturo Onofri 
 

A. Onofri, La leggenda del Natale d’Italia, racconto per la Croce Rossa 
Italiana giovanile, 1927 
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Secondo gli antichi Egizi, con l’arrivo della primavera l’Uovo cosmico plasmato da Ptah, da lui deposto sulle rive 
del Nilo e qui covato dall’oca sacra, si apriva e ne usciva Ra, il Sole. Il fiume viveva in simbiosi col dio solare: “Cre-
sce, io cresco; vive, io vivo”, cosí recitava il Libro dei Morti, ma è un verso che, smentendo il contesto letterario da 
cui è tratto, non celebrava la fine della vita bensí il suo perpetuo rigenerarsi, la resurrezione di tutte le cose caduche. 
Le lacrime scivolate dagli occhi di Iside nella continua disperata ricerca del suo amato Osiride, finalmente si asciuga-
vano, e cosí il grande fiume addolciva il suo corso. Per festeggiare la fine del dolore di Iside, nel santuario di Abido si 
mettevano in scena gli episodi del mito di Osiride, culminanti nella resurrezione del dio che avveniva quando dalle 
zolle alla base del sicomoro sacro iniziavano a spuntare i germogli di grano e orzo. Lungo le sponde del Nilo e nelle 
oasi, la palma sacra alla dea Hathor, signora del Cielo, metteva nuovi germogli e infiorescenze. Albero cosmico 
assimilato alla fenice, era quindi considerato simbolo di immortalità, di vittoria sulla morte, di rinascita dalla di-
struzione. Per onorare la dea, nel mammisi del grande tempio di Dendera si inscenava la liturgia di Hathor che parto-
riva il sole nuovo. Con tale atto ella diventava la stella Sopt, madre della Luce, e dalla sua essenza l’ordine creato o-
gni anno si rinnovava. A Eliopoli, dove la dea era venerata come Nut, l’entità preposta a reggere il Cielo e coordi-
nare il moto degli astri, una solenne processione recava al suo simulacro nel tempio germogli di grano e di palma. 
Nel suo nome la radice nu indica l’inizio, l’apertura, il passaggio attraverso cui la vita riprende a fluire feconda. 

Risalendo le sponde del Mediterraneo, seguiamo l’immaginario percorso equinoziale di primavera. In Pale-
stina, il 14° giorno del mese di Nisan, il popolo ebraico celebrava la Pesah, che vuol dire passaggio, transito. 
Dalle temperie invernali ai piú miti e luminosi umori della primavera, ma per il Popolo Eletto voleva ricordare il 
passaggio veloce e silenzioso dell’angelo giustiziere che in quella fatidica notte, prima dell’esodo dall’Egitto, 
aveva recato morte nelle case egizie risparmiando le dimore degli Ebrei marcate col sangue dell’agnello. Pesah 
è anche il frusciare delle ali divine di quell’angelo, il mare che si apre e lascia passare il popolo in fuga, l’aridità 
del Negev vinta dalla fede, la fine dell’esodo e la conquista della fertilità nella terra di Canaan, ricca di palme e 
di viti. Lí prosperava l’ulivo, albero cosmico simbolo di forza vitale, sacralità, potere di dare luce col suo olio, 
adatto a ungere i re e i sacerdoti. Pegno della tregua tra Dio e gli uomini dopo il diluvio, e quindi di pace, di ri-
torno al ciclo normale della vita sulla terra rinnovata e purificata dal male. 

In Siria e Fenicia con l’arrivo della primavera i venti dal Tauro e dalle alture piú prossime dell’Antilibano 
perdevano gli acri odori di neve per intridersi dei profumi di narcisi, anemoni, rose, delle precoci viole di bosco. 
Era il tempo in cui il fiume che attraversava la città di Biblo si tingeva di rosso: segnale che il sacrificio di Ado-
ne si compiva e che il bellissimo pastore amato da Astarte rinasceva alla vita. Le donne deponevano l’effigie del 
dio Adon su un letto di fiori, il cosiddetto “giardino di Adon”, e tripudiavano per il suo ritorno. 

In Frigia il pastore Adon era Attis, amato da Cibele, la Madre-Terra, e tramutato in pino dalla dea per il suo 
tradimento con una ninfa. A ogni primavera, dal tronco in cui era racchiuso Adon-Attis stillavano resine che si 
trasformavano, una volta nelle zolle, in odorose violette.  

Di là dal mare, a Eleusi, Demetra riabbracciava la figlia Persefone-Core dopo i lunghi mesi di separazione, e 
la terra rifioriva per incanto. Dioniso prendeva parte alla loro gioia inghirlandato di edera. Egli precedeva il cor-
teo insieme a Pan, seguito da uno stuolo di ninfe e satiri danzanti. Si celebravano le Antesterie, le feste dei fiori, 
in onore delle tre divinità che erano al nucleo segreto dei Misteri di Eleusi. Mirto, grano in germoglio, pampini 
acerbi e festoni di edera venivano loro offerti. Gli echi della festa e delle celebrazioni varcavano l’Egeo e giun-
gevano a Roma. Qui Dioniso diveniva Liber, e Persefone Libera, mentre Demetra si trasformava nella Cerere 
provvida e benigna delle popolazioni laziali. A questa triade era dedicato un tempio sull’Aventino, il Colle ple-
beo di Roma. Onori altrettanto solenni quanto quelli dei Greci di Eleusi venivano loro tributati da parte del po-
polo minuto dell’Urbe, caloroso, infervorato, alquanto scomposto. Erano i Ludi Ceriales. Sul Colle opposto, il 
Palatino, quello patrizio, si celebravano invece i Ludi Megalenses, in onore di Cibele e di Attis. A rievocare il 
sacrificio di Attis, con l’equinozio di primavera si inscenava l’arbor intrat. Veniva tagliato un pino sacro al dio, 
adornato con cembali e timpani, fasciato con infule candide di lana e ghirlande di viole e portato al tempio. Do-
po tre giorni, si celebravano i riti per la resurrezione di Attis, detti hilaria, cerimonie festose che annunciavano la 
rigenerazione della natura. Prima delle none di aprile, 4 e 5 del mese, si procedeva alla lavatio: la statua di Cibele, 
rimossa dal suo piedistallo del tempio, veniva portata in processione fuori delle mura meridionali e immersa nel 
fiume Almone. Purificata dal lavacro rituale, la dea poteva tornare al suo posto nel tempio e assistere ai ludi. 

Arturo Onofri 
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    Questa ricorrenza voleva ricordare l’arrivo 
di Cibele a Roma avvenuta il 4 aprile del 204 
a.C. Un prodigio aveva contrassegnato quel-
l’avvenimento. La nave che trasportava la sta-
tua della dea proveniente da Pergamo, in Fri-
gia, si era incagliata alla foce del Tevere. Ogni 
sforzo per disincagliarla si era rivelato inutile, 
finché la giovane patrizia Quinta Claudia, de-
vota al culto della dea, era riuscita da sola a 
trascinare fuori dalle secche la nave, trainando-
la con una fune dalla riva. 
    Presso i popoli nordici, il termine che de-
signa la Pasqua, Oster o Easter, deriva da 
Ostara o Eostre, la dea della primavera, alla 
quale i Teutoni e i Celti dell’Europa Centrale, 
della Gallia e della Britannia tributavano parti-
colare devozione e sacrifici in concomitanza 
con l’equinozio di primavera, che veniva defi-
nito appunto Eostur-monath e che si estendeva 
per l’intera durata della fase lunare corri-
spondente. Nei villaggi si spegnevano i vecchi 
focolari comuni e nuovi fuochi venivano accesi 
usando pietre focaie di selce e legno di quercia. 
Il bianco lunare, il rosso del sole e l’uovo sim-
bolo della vita allo stato germinale, erano gli 
elementi che connotavano i riti di passaggio 
presso i popoli del Nord. 
    Nei cromlech di Britannia e Irlanda, e nei 
nemeton, i santuari druidici, si celebrava il rito 
di Eistedfod. Mentre i bardi cantavano accom-
pagnandosi con l’arpa, sul Maen Gorsedd, l’al-
tare posto al centro del recinto magico di pietre 
erette, veniva adagiata una spada chiusa nel 
suo fodero. Cosí era stata conservata dopo la 
cerimonia che aveva avuto luogo all’equinozio  
di autunno. Una volta recitata la formula di 
rito,  il grande sacerdote estraeva la spada dal fodero e con essa tracciava un largo cerchio nel cielo: era il Sole che 
rinasceva e ridava forza agli uomini e alla terra. 

Poco meno di duemila primavere fa, un Uomo, figlio di Dio, venne a Gerusalemme per celebrare la Pesah. Caval-
cava un’asina e indossava la tunica inconsutile. Lo seguivano i discepoli, ai quali si uní presto una grande folla che 
voleva tributare onori al Nazareno, al Messia. Molti agitavano rami novelli di palma per il suo trionfo, altri di olivo, 
simbolo di pace. Ma l’Uomo-Dio, cosí come all’inizio della Sua predicazione aveva chiuso il Libro («in me si com-
piono le Scritture»), veniva ora a chiudere tutti gli antichi Misteri. Celebrò la Cena d’addio con i simboli di Cerere e 
Dioniso, pane e vino; lavò i piedi agli Apostoli come rito lustrale; subí la flagellazione come avveniva in molte ceri-
monie misteriche; venne inchiodato al legno divino che grondò del Suo prezioso sangue come l’albero di Attis. La 
Terra ricevette quel dono e rifiorí, si rigenerò, e mai da allora poté essere attaccata dal Male nel profondo: essa, come 
gli uomini, da quel sacrificio è stata riscattata e votata alla redenzione e alla divinizzazione. Il corpo disanimato del 
Cristo fatto uomo venne chiuso nel candido guscio del sepolcro, dal quale Egli uscí risorgendo. L’Uovo cosmico si 
schiudeva facendo rinascere il Sol Invictus. Da quel giorno di quasi duemila anni fa l’uomo seppe di essere immortale 
in potenza, che la comunione con il divino, cercata fino ad allora nei culti e nei rituali esteriori, andava realizzata nel 
tabernacolo inviolato della sua anima, dove Dio respira, parla, accende i pensieri e gli aneliti, pone giorno dopo gior-
no i semi della Vita eterna. 

Leonida I. Elliot 

Il Garofalo (1481-1559) 
La fanciulla romana Quinta Claudia disincaglia la nave 

che reca a Roma l’immagine di Cibele 
Roma, Galleria Nazionale di Palazzo Barberini 
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   …Vorrei dare testimonianza di quanto potere di reale redenzione ha la frequentazione 
di letture collegate alla Scienza dello Spirito, tra le altre anche quella della vostra rivista, che 
provvedo regolarmente a inviare a un mio corrispondente epistolare attualmente rinchiuso in 
un luogo di pena. A tal fine riporto qui di seguito lo stralcio di una lettera ricevuta di recente: 
«In questo lager di prigionia ho trovato la luce e la pace, dove altri hanno trovato rovina e 
morte. Questi compagni di sventura sono carichi di grossi fardelli e compiti difficili. Per 
me è delizia e ristoro. Qui ho conosciuto me stesso. Solo chi ha il marchio del vero uomo 
può liberarsi da tutti i lacci che la vita ci impone. Ti ritengo una pura sorella e ti parlo con 
il cuore. La verità va dosata, altrimenti si diventa pazzi. Per arrivare alla felicità e alla cono-
scenza bisogna conoscere il putridume delle persone. Io l’ho conosciuto. Bisogna liberarsi di 
tutti i partiti, di tutte le religioni, di tutte le ideologie. Una volta liberi da questi lacci si è felici. 
Sono in Paradiso. Il Paradiso è in salita e ha una porta strettissima. Per entrare, cioè per 
essere felici, non bisogna portare nessun fardello o peso…». 
 

 

Elsa Suazzo, Roma 
 

È una lettera che non necessita di commenti. Fa inevitabilmente tornare alla mente i reso-
conti che Massimo Scaligero faceva del periodo di detenzione da lui immeritatamente scon-
tato per fini politici nell’immediato dopoguerra. È stato quello un momento di grande prepa-
razione al compito cui si sarebbe donato per tutto il resto della sua vita, come lui stesso ci 
narra nei suoi cenni autobiografici*: «Debbo a quella detenzione la messa a punto di una di-
sciplina funzionale della meditazione, che trasformò profondamente la mia vita: fu soprat-
tutto la possibilità di giungere mediante pure connessioni di pensiero, o forze-pensiero, alle 
radici dell’insegnamento dello Steiner, secondo il metodo insito nella struttura medesima di 
tale insegnamento. Allorché conseguii un minimo di sopportazione di quello che di spiace-
vole imponeva la chiusura in quella cella (pareti con incrostazioni decennali di catarri uma-
ni, migliaia di cimici, “bujolo” ecc.) la mia salvezza fisica si dovette al fatto che la singolari-
tà della mia personalità, quale appariva al punto di vista inquirente, consigliò il mio isola-
mento: perciò ebbi tutta la cella 322 del terzo braccio a mia disposizione. Potei cominciare 
ad attingere alle forze della solitudine e del silenzio, per ritrovarmi, come raramente mi era 
stato possibile prima, con il mio vero essere. 

Ravvisando in quella prigionia formalmente un sopruso politico, ma in realtà un’occa-
sione spirituale, decisi di non perdere tempo. Raccolsi tutte le mie esperienze esoteriche tra-
scorse, che è dire il senso finale, in quanto sintesi, della meditazione secondo la Scienza del-
lo Spirito, e passai all’azione. Decisi di non concedermi la minima distrazione, o fantasti-
cheria, nelle lunghe ore solitarie che seguirono: solo cosí sentivo di poter positivamente ri-
spondere all’occasione in quel modo offertami dal “destino”». 

 
__________________________________________________ 
* M. Scaligero, Dallo Yoga alla Rosacroce, Perseo, Roma 1972, pp. 102-103 



19 
   …Ho seguito per anni varie vie per perseguire una mia formazione interiore che, in ma-
niera lenta e graduale, è ora giunta fino alla padronanza di un certo lavoro che compio in modo 
preciso e organico. So però che esiste un altro indirizzo, di tipo “magico”, del quale si parla in 
molte tradizioni, che contribuisce all’elaborazione del proprio corpo immortale, o “corpo di 
diamante”. Vorrei sapere se attraverso l’antroposofia da Voi indicata, è possibile cominciare ad 
ottenere tale trasformazione… 

Maldo Improta 
 

Secondo l’insegnamento del Maestro d’Occidente, il corpo immortale cui perverremo in un’era 
futura della storia dell’uomo deve essere considerato come un diamante immateriale e tuttavia fisi-
co, veicolo delle Potenze originarie dell’Universo operanti attorno all’Io, per l’Io, in ordine all’Io, 
per amore dell’Io. L’azione magica è la libertà dell’Io recata nel Macrocosmo come risonare del suo 
primordiale potere. I vari momenti dell’esperienza reintegratrice si svolgono entro il rapporto se-
condo cui vengono vissute le funzioni della coscienza: l’Io fa dell’essere minerale la materia della 
sua creazione secondo l’amore primo: questo perciò esige muovere originariamente come Volontà 
pura. La trasformazione del nostro fisico in “corpo di diamante” è possibile solo attraverso il pote-
re dell’Amore che crea, il quale è donazione profonda di sé, dedizione senza restrizioni, sacrificio 
senza contraddizioni, accettazione delle prove-maya quotidiane. La nostra vita deve divenire dedi-
zione all’opera del Logos sulla Terra: è la via della lealtà, dell’amore e del coraggio, che ci rende 
partecipi di una comunità dello Spirito operante secondo l’insegnamento dato dalla massima guida 
dell’uomo per i nuovi tempi, Rudolf Steiner. È una via che deve ricongiungersi con ciò che esoteri-
camente questa guida iniziò or sono novant’anni, perché si ricostituisse il nucleo eletto del Graal: 
qualcosa fu avviato, ma subito compromesso da un’insufficienza di slancio e di sacrificio, soprattut-
to da una mancanza del senso dell’occulto, nei pochi discepoli che per tale compito furono attorno 
al Maestro. Cosí, qualche decennio dopo fu preparato un discepolo che ebbe modo di passare sin da 
ragazzo attraverso tutte le scuole occulte d’Oriente e d’Occidente, sino a giungere a contatto con 
l’insegnamento lasciato dal Maestro. Questo discepolo fu Massimo Scaligero. Egli si presentò nella 
veste meno conformista e meno regolare rispetto ai canoni stabiliti dai catechisti dell’Antroposofia, 
ma l’opera da lui iniziata ha tracciato una via, percorrendo la quale è possibile ottenere quella vera 
e profonda trasformazione di sé, che si attua secondo un puro congiungimento con l’insegnamento 
originario e secondo l’esoterismo dei nuovi tempi. 
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